
PAG. 4/ ech i e notizie l ' U n i t à / martedì 21 novembre 1978 

Un appello di 55 docenti 

Università di massa 
e qualificata: questa 

è la vera «sfida» 
Superare l'attuale rapporto fondato su un modo pri
vatistico di gestione — I limiti del decreto Pedini 

Cinquantacinque docenti, in 
gran parte dell'Università di 
Roma, ma anche degli atenei 
di Napoli, Pisa, Cagliari, Lec
ce, l'Aquila. Messina, hanno 
sottoscritto il seguente docu
mento sul decreto e più in 
generale sulla riforma della 
università: 

La questione dell'Università, nelle sue 
diverse articolazioni, balza periodica
mente in pruno piano nelle aule parla
mentari e sulle pagine dei giornali. Nei 
momenti cruciali, la soluzione della que-
sione viene definita non più differibile, 
salvo poi intendersi su cosa significa so
luzione. Dando ascolto a quella perio
dica pubblicità, il lettore del quoti
diani è ormai convinto che il vero pro
blema stia nella definizione delle fa
sce nelle quali deve trovar posto chi. a 
vario titolo, opera da tempo nell'Univer
sità. Da un certo punto di vista, non ha 
lutti i torti. Anche chi non ha bisogno di 
essere sistemato, perchè da anni si trova 
in una posizione di ruolo, fa di tutto per
chè il dibattito si accentri sul numero dei 
« precari > da immettere ope legis e su 
quelli da sottoporre invece a concorso, 
sul numero di cattedre da raggiungere 
entro gli anni '90, sui ruoli ad esaurimento, 
e via dicendo. 

Un trucco 
più volte collaudato 

Certo, la borghesia italiana ha sempre 
dimostrato di avere come caratteristica di 
fondo quella della grettezza e della mi
seria morale, e la scuola è sempre stata 
lo specchio di queste qualità; essa non è 
stata in grado di offrire una scuola degna 
di questo nome nemmeno ai propri figli: 
non possiamo aspettarci ora che sappia o 
voglia porsi il problema dj una scuola a 
misura di grandi masse, così come, su 
un piano più generale, aspettare che essa 
adegui le strutture che tiene sotto con
trollo alle esigenze poste dal problema 
della partecipazione della classe operaia 
alla direzione del paese. Si risponde con 
un trucco più volte collaudato: la crea
zione di interi strati sociali, di estrazione 
piccolo o medio borghese, inseriti nella 
società con un rapporto di lavoro preca
rio e frustrante, affidando poi alle forze 
di sinistra la gestione del malcontento che 
inevitabilmente si viene a creare, e ten
tando di ricostruire su questo rapporto 
difficile le basi per una egemonia mode
rata. 11 che dovrebbe permettere di ri
comporre le tensioni riproponendo equili
bri clie non solo sono stati superati dai 
processi di trasformazione in atto nella 
società, ma die anche prima che questi 
processi si mettessero in moto mostrava
no di non essere in grado di rispondere 
alle pur limitate esigenze che allora ve
nivano espresse dalla società. 

Anche oggi sembra di capire che il rap
porto fra Università e società venga ri
proposto per il tramite delle libere pro
fessioni. e cioè sulla base dell'unico vero 
interesse delle vecchie classi dirigenti. 
Per il resto, l'organizzazione degli studi 
universitari, la ricerca scientifica, la ri
partizione dei fondi, vengono demandate 
ad una ristretta cerchia di persone, j prò 
fessori universitari, molti dei quali non 
si accorgono, difendendo qualche ridicolo 
privilegio, di stare in realtà facendo il 
gioco dei colleghi per i quali il titolo uni
versitario è solo un modo di accrescere i 
proventi derivanti dalle prestazioni extra-
universitarie. Ci riferiamo, ovviamente. 
alla questione del tempo pieno, di cui, ne
gli articoli di giornale sopra ricordati, si 
parla troppo poco: diciamo, anzi, che non 
se parla affatto, come pure non si parla di 
progetti globali di riforma. Si dà anzi per 
scontato che la riforma non si farà, e 
che è bene tirare da ogni Iato la coperta 
offerta dai provvedimenti perchè è troppo 
corta per coprire gli interessi di tutti: è 
bene mettersi al sicuro, in attesa, fra cin
que anni, di altri provvedimenti corrispon
denti alla futura insostenibile situazione. 

Non ci si pone cioè la questione di fondo: 
si vuole oppure no una Università che sia 
al tempo stesso di massa e qualificata? Co
me si intende rispondere, ed anzi solleci
tare la domanda crescente di istruzione? 
Quale rapporto si vuole istituire fra Uni
versità e società? Tenendo presente che 
il nodo centrale è quello di superare l'attua
le rapporto, fondato su un modo privati
stico di gestire all'esterno i contenuti uni
versitari da parte del docente o peggio sul
l'uso della condizione di « professore » co
me e titolo» da esibire nella società; men
tre l'Università può divenire sede di ri
cerca teorica ed applicata, capace di eser
citare nella società una funzione critica e 
progettuale, se sarà in grado di recep:re 
ed attuare competenze ed esperienze pro
fessionali. 

Posizioni che hanno 
il fiato corto 

L'infelice titolo del Corriere della Sera 
(14/11) e l'altrettanto infelice appello che 
si trova sotto quel titolo (« Le proposte de» 
docenti per salvare l'Università >) non la
sciano molte speranze. Non un'idea su co
me affrontare questi, che sono i veri nodi 
della questione, ne si dice quale sia l'Uni
versità da salvare. Sono posizioni che han
no il fiato corto: e la cosa è tanto più triste 
se si pensa che sono le posizioni di coloro 
che per prestigio scientifico e posinone ac
cademica hanno avuto in questi anni le 
maggiori responsabilità nella conduzione 
e nella direzione degli studi universitari. 
Sa scopre oggi che la maggior parte del 

corpo docente non ha dignità sufficiente 
per assumere responsabilità nella ricerca 
e per essere titolare di corsi: se le cose 
stanno effettivamente cosi, allora i mae
stri di ieri e di oggi sono chiamati a fare 
una seria riflessione sulla validità e qua
lità del proprio insegnamento. 

Se non si vuole fare riferimento alle 
doti naturali o alle < vocazioni » — cosa 
tra l'altro ridicola quando sono in gioco 
grandi numeri — quello che sono i docenti 
universitari, ed anche quello che non sono, 
è dovuto in larga misura ai loro maestri. 
E se i risultati sono cosi negativi, appare 
per lo meno anacronistico riproporre dal
le pagine dei giornali una struttura del
l'Università che rimetta l'impostazione e 
le proposte di soluzione dei problemi nelle 
mani di chi ha dato prova, per sua stessa 
ammissione, di aver sbagliato tutto. Se 
poi le cose non stanno cosi, se la scuola 
dei maestri ha dato buoni risultati, non 
si vede perchè una maggiore democratiz
zazione delle strutture della ricerca e 
dell'insegnamento debba essere impedita 
o rinviata sine die, perchè se fatta ag
giungerebbe altro sfacelo allo sfacelo. 

Qual è dunque l'Università da salvare? 
Qua! è la riforma che si ha in mente? Co
me adeguare le strutture affinchè, ad 
esempio, la ricerca e la preparazione de
gli insegnanti abbiano pari dignità? 0 si 
vuole continuare a considerare la scuola 
secondaria come il rifugio dove far con
fluire chi non è riuscito a trovar posto 
all'Università, salvo poi lamentarsi se la 
preparazione degli studenti che vengono 
da queste scuole è sempre più povera ed 
inadeguata? Si tratta solo di esempi, ma 
che dovrebbero essere temi di discussio 
ne e di dibattito ben più interessante e 
vitale di quanto non lo sia quello al quale 
oggi assistiamo, e che danno una misura 
della vastità del compito e dei problemi 
che la miopia da cui troppi sono affetti 
impedisce di vedere. 

Queste sono le vere urgenze. La rispo 
sta doveva essere quella di avere entro 
l'inizio del presente anno accademico non 
provvedimenti parziali, ma una legge di 
riforma organica, con le opportune norme 
di transizione dallo stato attuale al nuovo 
ordinamento. Le resistenze non sono pur
troppo soltanto venute dai « politici » o 
dal Ministero: esse si annidano anche e 
sopratutto in ben individuati settori uni
versitari. che hanno pesantemente condi
zionato e condizionano le trattative fra ) 
partiti — come dimostra il voltafaccia di 
talune forze politiche — e risiedono anche 
nell'incapacità che ha avuto la sinistra di 
creare un fronte unitario di lotta a soste
gno della riforma. 

Argomento preferito 
di discussione 

Quale valutazione dare ora del recente 
decreto-legge, visto che è diventato l'ar
gomento preferito di una discussione che 
spesso degenera su un terreno irraziona
le ed emotivo? Va detto subito che esso 
si giustifica per un aspetto positivo: il ri
conoscimento giuridico di mansioni effet 
tivamente e da tempo svolte. E' quindi 
fuor di luogo menare scandalo su alcuni 
inevitabili ope legis. E' altrettanto evi
dente che nel decreto non è presente, e 
ciò è inaccettabile, l'esigenza di mante
nere negli altri casi il ricorso a meccani
smi concorsuali che aprano contempora
neamente gli accessi ai più giovani. Ma 
soprattutto, lo ribadiamo, occorre che 
questo decreto sia qualcosa di veramente 
« urgente ». nel senso che deve essere se
guito immediatamente da una organica 
riforma. In coerenza con ciò. sono da re
spingere i tentativi di puro e semplice af
fossamento senza prospettive, dietro i 
quali si nasconde il tentativo di affossare 
la riforma stessa. 

La posta in gioco è oggi quella di riu
scire a saldare il fatto nuovo e positivo 
dell'Università di massa e fondata su 
strutture e gestione democratiche alla esi
genza della qualità della ricerca e della 
didattica : questa è la vera < scommes
sa » sulla quale sono chiamati a misu
rarsi tutti coloro clic non lavorano per 
lo sfascio o per impossibili ritorni al pas
sato. 

Ignazio Ambrogio: F. Antonuc
ci; Alberto Asor Rosa; Mar
cello Beneventano; Sofia 
Boesh Gajano; Carlo Cardia; 
G. Caselli; Pier Vittorio Cec
cherini; Bruno Cermignam; 
Umberto Cerroni; Paolo Chia
rini; Mario Costanzo Becca
ria; Salvatore D'Albergo; 
Eraldo De Grada; Tullio De 
Mauro; Giulia Di Paolo; Mi
chele Emmer; Giorgio Falci-
aia; Pino Fasano; Lia Formi-
gari; Laura Frontali; Alberto 
Gajano; Vanna Gentili; En
rico Ghidetti; Mario Girardi; 
Bruna Ingrao; Giorgio Israel; 
Giorgio Koch; Alfredo Lam-
bertucci; Agostino Lombardo; 
Antonio Machì; F. Marucci; 
Giuseppe Massara; Patrizia 
Mentrasti; ìiicolao Merker; 
Alberto Meróla; Umberto Mo
sco; Fernando Nicolò; Grego
rio Olivieri; Oronzo Pecere; 
Wanda Perretta; Paolo Ric
ciardi; Giorgio Rodano: Ar
cangelo Rossi; Rosa Rossi; 
Alberto Samaria; Giuseppe Sa-
ponaro; Antonio Siconolfi; 
Mario Socrate; Gianni State
rà; Evelina Torroni Pignatari; 
ÌMciano Terranato, Giovanni 
Toschi; Maurizio Ugazio; Ma
ria Zevi. 

E' il secondo furto in meno di un mese 

Preziosi volumi rubati a Brera 
dai soliti e indisturbati ignoti 

Il « colpo » avvenuto tra venerdì e sahato scorso -1 testi, di grande mole, sono 
stati caricati su un camioncino - Gli atlanti diventeranno « stampe antiche » 

Dalla nostra redazione 

MILANO — A Brera nel giro 
di pochi giorni i ladri si so
no fatti vivi per la seconda 
volta. Il 25 ottobre scorso ru
barono la Vittoria Alata che 
l'apollineo Napoleone di An 
tonio Canova, la grande sta
tua che domina il cortile del
l'antico edificio, reggeva con 
la mano destra. Nella notte 
tra venerdì e sabato scorso i 
soliti ignoti hanno preso di 
mira la Biblioteca Braidense. 
andandosene indisturbati con 
cinquantasei volumi, preziosi 
testi del Seicento e del Set
tecento. Volumi oltretutto di 
grande mole, tanto è vero 
che i ladri si sono dovuti 
servire di un camioncino che 
attendeva in strada, di fronte 
ad un ingresso secondario di 
Brera. Tra i volumi rubati vi 
sono atlanti olandesi del 
Blaue e altri atlanti del Co 
ronelli. 

Quale fine faranno? Proba
bilmente l'antiquario che ha 
commissionato il furto avrà 
già provveduto a sfilare dai 
libri cartine e disegni: gli a-
tlanti saranno diventati in
somma e stampe antiche > da 
incorniciare e da rivendere al 
ricco di turno. Valore di ogni 

stampa: lire centomila, ma 
forse molto di più. In tutto 
ci spiegano alcuni esperti di 
Brera, dai cinquantasei vo
lumi si potranno ricavare 
almeno una trentina di mi
lioni. 

A Brera si può entrare fino 
a tarda ora. perchè è in fun
zione una scuola serale. Nei 
corridoi bui anche di giorno. 
nei pertugi e nei cunicoli che 
si aprono ovunque, è facile 
nascondersi Poi bisogna at
tendere. Brera si svuota, la 
vigilanza è scarsa. Il palazzo 
è così complesso nella sua ar
chitettura principale e nelle 
sue aggiunte che è quasi 
impossibile vigilare. Il com 
pito spetta ai custodi, dipen
denti statali abilitati all'uso 
delle armi. 

Per entrare nella biblioteca 
che custodiva i preziosi vo 
lumi è bastato dunque at 
tendere la notte, acquattati 
in qualche angolo di Brera. 
Poi è stato fatto saltare il 
lucchetto della cancelleria. 

L'allarme è scattato molto 
dopo. I volumi, come sosten
gono a Brera, saranno or
mai diventati eleganti stam
pine. un patrimonio di cultu 
ra diviso e sparso. Che cosa 
fare? I rimedi sono difficili. 

C'è chi chiede « vigilantes » 
specializzati, sistemi d'allar
me efficienti, controlli e su-
percontrolli. La biblioteca ha 
già in funzione due sistemi 
d'allarme collocati nelle « zo
ne » più preziose (la Sala 
manoscritti e la Sala manzo
niana). Alcuni mesi fa era 
stata fatta la richiesta per un 
altro sistema antifurto, costo 
trenta milioni. La trafila 
consueta è stata lunga: dal 
ministero al consiglio di Sta
to, dal Consiglio di Stato di 
nuovo al ministero. L'auto 
rizzazione a procedere è arri
vata a Milano questa mattina. 

C'è qualcosa di più da fare: 
ad esempio, un adeguato 
controllo dell'intero mercato 
dell'arte, che ricicla allo stes
so tempo i quadri falsi e 
quelli rubati, che esporta al
l'estero, che ha sempre un 
acquirente pronto. Ma il 
problema resta, grave e al
larmante, ed è quello di una 
struttura pubblica (pinacote
ca, biblioteca, accademia) per 
anni in uno stato di abban
dono. di alienazione, di se-
miprivitizzazione. Franco Rus 
soli, il sovrintendente scom
parso due anni fa. aveva 
progettato la riorganizzazio
ne di Brera. Il disegno è sta

to ripreso. « Dobbiamo fi
nalmente — ci dice il sovrin
tendente in carica, Carlo Ber
telli — rendere concreto il 
programma per una nuova u-
tilizzazione degli spazi di 
Brera. La biblioteca dovrà 
essere decentrata. Alcune at
tività dovrebbero essere u-
gualmente trasferite. La 
promiscuità di funzioni deve 
finire. E' una scelta indi
spensabile per garantire il 
controllo, anche |>erchè Brera 
possa essere davvero al ser
vizio della gente ». 

Si lamenta anche la caren
za di personale (gli organici 
non sono coperti: vi sono ad 
esempio ventuno operatori su 
trenta, sette ausiliari su cin-
quantatrè previsti). «Casi — 
osserva un dirigente della 
biblioteca — si riesce a ma
lapena a catalogare i libri in 
arrivo. Le pagine dei libri 
preziosi dovrebbero avere un 
contrassegno. Ma non abbia
mo persone per segnarle tut
te. Abbiamo la macchina per 
i microfilm ma occorreranno 
anni prima di riuscire a fil
mare soltanto le cose più 
importanti e più consultate >. 

Oreste Pivetta 

Tragico bilancio di vittime sulle strade 

Paurosi incidenti per la nebbia al Nord 
6 morti in un rogo d'auto presso Verona 
40 feriti in un tamponamento presso Ferrara - Due morti sulla statale Adriatica 

VERONA — Uno dei camion coinvolto nello spaventoso incld ente sull'autostrada e Serenissima • 

VERONA — Disastro nella 
nebbia, la scorsa notte, sul
l'autostrada « Serenissima ». 
all'altezza del casello di Ve 
rona: un bilancio raccapric
ciante, una sciagura spaven
tosa: 6 morti tutti carbonizzati. 
18 feriti, alcuni dei quali mol
to gravi, un gigantesco tam
ponamento nel quale sono ri
masti coinvolti una trentina 
di autoveicoli. Causa dell'in
cidente. la nebbia, fittissima. 
che continua ad addensarsi 
su tutto il Nord, rendendo as
sai difficoltoso il percorso 
sulle grandi arterie. 

Popò dopo mezzanotte, sul
la corsia sud. tre auto si tam

ponano per la ridottissima vi
sibilità presso lo svincolo di 
Verona: gli occupanti, incolu
mi. scendono per evitare di 
essere investiti da altri auto
mezzi: e infatti, quasi subi
to. due autoarticolati vanno 
a schiantarsi contro le vettu
re abbandonate: e su di essi 
piomba a sua volta un'auto
cisterna. che si incendia, ap
piccando il fuoco anche agli 
altri veicoli. Sul mucchi, in 
fiamme, si abbattono altri ca 
mion e il disastro diventa 
enorme. 

Contemporaneamente, sulla 
stessa autostrada, un altro 
tamponamento, che ha coin

volto una ventina di auto
mezzi, è avvenuto anche nel
la corsia nord, sempre a 
causa della nebbia. 

Un altro pauroso groviglio 
di lamiere è avvenuto ieri, a 
causa del nebbione, sull'auto
strada Bologna - Padova: 25 
automezzi interessati. 40 feri
ti. alcuni dei quali gravi. 

Anche sulla statale Adria
tica. due morti nello scontro 
fra un'auto e un autoartico
lato. mentre a Pizzo Cala
bro. sulla statale 522. sei fe
riti in un violento urto con
tro auto. 

Tutto il Veneto resta, dalla 
scorsa notte, sotto la nebbia. 
Particolarmente difficile, dj 

conseguenza, la circolazione 
automobilistica nelle province 
di Rovigo. Verona. Vicenza. 
Aeroporto e porto bloccati a 
Venezia: anche i vaporetti 
viaggiano a scartamento ri
dotto per la scarsa visibili
tà. i collegamenti con le 
isole vengono mantenuti da 
mezzi muniti di radar. 

Incidente della strada an
che a Claudio Villa, a Roma. 
Viaggiando sulla sua moto. 
ha investito madre e figlio 
(un bimbo di cinque anni): 
lui ha avuto una clavicola 
fratturata, la donna è stata 
ricoverata con prognosi riser
vata: illeso il ragazzino. 

Per integrare l'aumento dei fitti agli inquilini meno abbienti 

Equo canone: si aspetta il «fondo sociale» 
ROMA — Migliaia e migliaia 
di inquilini in disagiate con
dizioni economiche non han
no potuto ottenere l'integra
zione dello Stato per far 
fronte agli aumenti dei fitti 
in vigore dal 1. novembre 
scorso. Ciò perché gli orga
nismi ministeriali hanno in 
dugiato ad ottemperare agli 
obblighi loro imposti dalla 
legge di equo canone. Ad ol-
txe tre mesi dali'approvazio 
ne del provvedimento, infatti, 
il ministro del Tesoro non ha 
ancora firmato il decreto che 
assicura per l'anno in corso 
la copertura finanziaria di 
quindici miliardi per il • (on
do sociale», secondo quanto 
stabilito dalla nuova discipli
na delle locazioni, proprio 
per venire incontro agli in
quilini meno abbienti, che 
non potrebbero sopportare il 
pagamento del nuovo fitto. 

La legge prevede che l'in
quilino con un reddito annuo 
complessivo non superiore al
l'importo dt due pensioni 
minime INPS (attualmente 
due milioni e 600 mila lire) 
se gli aumenta il canone, può 
ottenere una sovvenzione. A 
tale scopo deve essere istitui
to presso il ministero del Te
soro il «fondo sociale*. La 
spesa complessiva per t pri
mi sei anni dal "78 al 1933. è 
di 240 miliard di lire, cosi 

ripartita: 15 miliardi per il 
"78. 25 miliardi per il "79. 35 
miliardi - pe. il I960, 45 mi
liardi Der il 198!, 55 miliardi 
per il 1982 e 65 miliardi per 
il 1933. 

Finora, non è stato assolto 
nessuno degli adempimenti 
per l'attuaz:ont e il funzio 
namento del « fondo socia
le »: il ministro del Tesoro, 
come abbiamo detto, ancora 
non ha firmato il decreto che 
garantisce la copertura finan
ziaria per quest'anno. Di 
conseguenza, il ministero del 
Bilancio non ha potuto riunì 
re la Commissione interre
gionale per sottoporvi la 
proposta di ripartizione tra 
le Regioni della somma di
sponibile. La proposta del 
ministero del E.lancio e il 
parere della Commissione 
dovranno essere rimessi al 
C1PE (Comitato interministe
riale per la programmazione 
economica* per le decisioni 
definitive. 

Non basta, entro un mese 
dalla ripartizione de: fondi. 
le Resior- cor provvedimento 
del Consiglio regionale do
vranno decidere te modalità 
di distribuzione della somma 
tra i vari Comuni tenendo 
conto delle esigenze. 

Ijna volta ottenuti gli stan
ziamenti, con quali criteri 1 
Comuni destineranno le 

somme? Condizione principa
le per ottenere l'integrazione 
è che il reddito annuo del
l'inquilino e delle persone 
che con lui convivono non 
sia superiore alla somma di 
due pensioni minime INPS 

L'inquilino all'entrata in vi
gore della legge deve essere 
intestatario del contratto di 
locazione dell'alloggio, il qua
le per ubicazione (zona in 
cui si trova), tipologia (non 
dovrà essere certamente di 

E' morto 
il compagno 

Antonio Zorzetto 
PORDENONE — E" morto 
ieri a Sacile il compagno An
tonio Zorzetto, (Toni). Ave
va 79 anni. I funerali si svol
geranno oggi, alle ore 15,30. 
partendo dalla sezione comu
nista in via Gasparotto L' 
orazione funebre sarà tenu 
ta dal compagno sen. Vit
torio Vidall. 

Alla Federatone del PCI 
di Pordenone, il compagno 
Luigi Longo presidente del 
PCI ha inviato un telegramma 

l di cordoglio. 

lusso) e superficie deve esse
re strettamente necessario al
le esigenze familiari. 

L'inquilino, inoltre, per ef
fetto dell'entrata in vigore 
della legge di equo canone, 
dovrà avere ricevuto richiesta 
di aumento dell'affitto. 

In che cosa consiste l'in
tegrazione del canone? Si 
tratta di un contributo che 
non può superare l"80 per 
cento dell'aumento del cano
ne e comunque non deve an
dare oltre le duecentomila li
re all'anno 

Facciamo un esempio 
Trattandosi tutti di contratti 
soggetti a proroga. l'aumento 
è diluito in se: anni: il 20 per 
cento il primo e il secondo 
anno; il 15 per cento gli altri 
quattro. Se il primo anno 
l'aumento è di 20 mila lire 
mensili, l'integrazione che 
può coprire fino all'80 per 
cento e di 16.000 lire al mese 
(per un complessivo annuo 
di 192.000 lire). 

Finora però gli inquilini — 
sono alcune centinaia di mi
gliaia — che si trovano nelle 
condizioni di ottenere l'Inte
grazione prevista dal fondo 
sociale, hanno avuto si la ri
chiesta d'aumento da parte 
del proprietario, ma nulla 
ancora dallo Stato. 

Claudio Notari 

La paralisi imposta all'azienda 
V 

Ecco perché non 
viene potenziata 
la RAI a Milano 
Replica del compagno Raffaelli a una in
tervista rilasciata dal sindaco socialista 

ROMA — Nelle dure polemi
che sulla RAI non tutti i con
tendenti giocano lealmente e 
più d'uno fa camminare le 
sue opinioni sullo gambe del
le mistificazioni, delle accu
se infondate. E' capitato nei 
giorni scorsi anche al sinda
co socialista di Milano. Car
lo Tognoli. in una intervista 
a un settimanale su 3. rete e 
decentramento. Mostrando un' 
ignoranza dei fatti che colpi
sce. in un uomo che ricopre 
una carica pubblica tanto un 
portante, Tognoli accusa i co 
munisti di voler boicottare Mi 
lano negando i soldi promessi 
per il centro RAI del capoluogo 
lombardo; por di più. in coni-
butta con i de. i comunisti lot
tizzano, difondono resistente, 
ricattano i socialisti per co
stringerli a cedere — precisa 
il sindaco — sulla spartizut 
ne delle cariche. Tra i nemici 
giurati di Milano Tognoli mot
te il compagno Raffaelli. 
consigliere d'amministrazione. 

Della faccenda si 6 parlato 
nel consiglio della settimana 
scorsa: « Abbiamo chiesto al 
presidente e al direttore del
la RAI — dice il compagno 
Vecchi — di smentire le incre
dibili affermazioni del sinda
co di Milano >. 

Ma. in attesa di queste 
precisazioni, come stanno le 
cose? Risponde Raffaelli: 
€ C'è un fatto preliminare da 
chiarire: non stiamo alla RAI 
per difendere l'esistente o pò 
sizioni di potere che non ab 
biamo. ma per cambiare qual 
cosa, per risanare un'azienda 
vicina al collasso t>. 

Allora chi difende tutto il 
vecchio che c'è? 

Quelli che temono di veder 
messo in discussione il loro 
strapotere costruito nel pas
sato: costoro si possono tro
vare dappertutto tranne che 
tra i comunisti. 

Tognoli dice che gli volete 
fare il dispetto, che negate 
i soldi promessi a Milano.... 

Ma quale dispetto! Le de
cisioni della RAI del suo 
consiglio tardano perchè c'è 
qualcuno che vuole bloccare 
tutto. E' troppo comodo im
porci la paralisi e poi strilla
re perchè non ci muoviamo. 

Ma ci sono stati contrasti 
sugli investimenti destinati 
alla sede di Milano? 

Ci sono state perplessità e 
sono venute proprio dai due 
consiglieri socialisti. Giusta
mente si preoccupavano di 
una visione nazionale del pro
blema che privilegiasse il sud 
sempre maltrattato anche nel
le faccende della RAI. 

Il sindaco di Milano dice 
che volete ricattare i socia
listi in vista di prossime spar
tizioni.... 

Per lui saranno spartizioni. 
noi preferiamo parlare di no
mine per le quali ci atter
remo al solo criterio della pro
fessionalità. Lo abbiamo ri
badito anche alla delegazio
ne del TG1 che è venuta da 
noi consiglieri in vista del 
cambio di direzione. 

Il decentramento si fa o 
no? E come? 

Noi siamo per farlo. Ma de
centramento per noi significa 
guardare a tutto il paese e 
alla sua frastagliatissima 
realtà. Si tolgano dalla testa 
che noi si possa barattare uno 
o tre poli con il resto. Vo
gliamo un'azienda decentrata 
su tutto il territorio con una 
direzione efficiente e unita j 
ria. | 

E' vero die la 3. rete co | 

sta un occhio della testa? 
Costa 65 miliardi e non i 

150 denunciati da Tognoli. E 
nel suo insieme il piano trien 
naie punta al rinnovamento 
tecnologico e al potenziameli 
to di tutte le sedi. 

La 3. rete che finalità ha in 
questo piano? 

E' un obbligo e una neces 
sita. Un obbligo imposto dal 
la legge; una necessità per 
che è parte importante di un 
decentramento che interessi 
tutte le 20 regioni italiane e 
non soltanto i centri di Ro 
ma, Milano e Napoli. C'/n non 
la vuole dimostra, tra Val 
tro. di restare abbarbicato a 
una risiane accentratrice e 
a una logica sparatoria alle 
quali il PSI non è estraneo. 
Sotto, sotto c'è questo: tene 
teni Roma, dateci .Milano e ni 
resto d'Italia buonanotte. 

Ma i comunisti lottizzano 
o no conio dico Tognoli? 

E' un affare antipatie) ma 
sono costretto a ricordare 
l'organigramma della RAI 
Quasi quasi ne facciamo 
stampare qualche milione di 
copie e lo distribuiamo in 
tutta Italia assieme ai curri
culum professionali. Cosi si 
vede chi ha il vizio inguari
bile della lottizzazione e firn 
sce questa campagna vergo
gnosa. 

a. z. 

Da oggi 
dibattito 

alla Camera 
ROMA — L'anno scorso sol
tanto qualche addetto ai la
vori s'accorse che il Farla 
mento non aveva nemmeno 
discusso, per un insieme di 
ragioni, la relazione sull'atti
vità della commissione par
lamentare di vigilanza della 
RAI. Oggi, invece, molti oc
chi sono puntati su Monteci
torio: in 70 cartelle — frut
to di faticose discussioni, più 
volte riscritte soprattutto 
per le riserve avanzate all'ul
timo momento dal PSI — In 
commissione rende conto del
la sua attività, della situa
zione alla RAI, dei problemi 
aperti, pone interrogativi sul 
suo ruolo ma anche su quel
lo che deve essere l'azienda 
pubblica. L'occasione servirà 
ai partiti per definire le ri
spettive posizioni specie do
po la recente sortita sociali
sta che ha suscitato tante 
polemiche (ultimo In ordine 
di tempo. Gustavo Selva, di
rettore del GR2, anch'esso 
favorevole all'ingresso mas
siccio dei « big » dell'edito
ria nel campo delle radiote 
lecomunicaztoni). Dal dibat
tito sindacati, organizzazioni 
democratiche di massa, con 
sigilo di amministrazione, 
giornalisti attendono segna 
li chiari per decidere i loro 
comportamenti. 

In margine al dibattito par
lamentare c'è da registrare 
una stupefacente nota del 
PSDI. La sua segreteria fa 
sapere che considera fanta 
siose le ipotesi di nuov; or
ganigrammi dei quali si par 
la a proposito del TG1 e 
aggiunge : de! riassetto ge
nerale della RAI e del nìio 
vo vertice del TG1 voghamo 
parlare con le segreterie de 
gli altri partiti perché abbia 
mo qualche proposta da fa 
re. Al PSDI dimenticano che 
queste nomine sono prero 
gativa del consiglio d'ammini
strazione: credono d'essere 
ancora ai tempi della Camil 
luccia quando si spartirono 
con DC e PSI le cariche. 
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